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Gli Specialisti Svizzeri in Edilizia

hanno unito le forze per offrirvi il meglio!

• Rivestimenti in resine

• Impermeabilizzazioni

• Siliconi

• Iniezioni di resina

• Sistema vasca bianca

TiSin: «Nulla di illegale»  
Ma bocche cucite sui numeri 
IL CASO / Il presidente dell’organizzazione replica alle accuse e spiega i contorni dell’intesa raggiunta  
con Ticino Manufacturing – Nando Ceruso: «Per molti aspetti è un contratto collettivo migliorativo» 
E sulle cifre del sindacato:  «Abbiamo avuto una buona adesione, daremo i dettagli più avanti»

Nico Nonella 

«La legge è questa. Il Gran Con-
siglio ha previsto un’eccezione 
per i CCL e al giorno d’oggi ci so-
no decine di contratti colletti-
vi – sottoscritti da sindacati e 
associazioni padronali – che 
prevedono retribuzioni infe-
riori a 19 franchi all’ora. Il no-
stro non è tanto diverso e, anzi, 
per molti aspetti è anche mi-
gliorativo. Penso di aver fatto la 
cosa giusta». Nando Ceruso, il 
presidente dell’organizzazio-
ne TiSin, ha replicato così alla 
polemica esplosa la scorsa set-
timana dopo la sottoscrizione 
tra la stessa TiSin e l’associazio-
ne padronale Ticino Manufac-
turing di un contratto colletti-
vo di lavoro (CCL) per tre ditte 
del Mendrisiotto. Un contrat-
to che, a detta di UNIA e OCST, 
era stato firmato con lo scopo 
di aggirare il salario minimo 
con retribuzioni inferiori alla 
soglia dei 19 franchi all’ora fis-
sata dal Gran Consiglio. 

«Tutto in regola» 
«Noi del sindacato TiSin siamo 
entrati in gioco su richiesta del-
le aziende, ma anche del perso-
nale». E questo «per evitare li-
cenziamenti o delocalizzazio-
ni», vista le situazione econo-
mica delle stesse aziende. Buo-
na fede, insomma. Un concet-
to ribadito più volte da Ceruso 
nel rispondere al fuoco di fila 
delle domande dei giornalisti 
presenti. Ma il «contratto del-
la discordia», nero su bianco,
non è stato consegnato, così co-
me non sono stati rivelati né il 
numero di iscritti al sindacato, 
né quello di lavoratori aderen-
ti al CCL. «L’adesione è stata 
soddisfacente», ha tagliato cor-
to Ceruso. Ma come si è arriva-
to alla firma del CCL? Ceruso ha 
spiegato che i dipendenti sono 
stati parte attiva nel corso del-
le varie assemblee del persona-
le. Assemblee alle quali erano 
però presenti anche rappresen-
tanti dell’azienda. Stando a una 
testimonianza di un dipenden-

te raccolta dalla RSI, questo sa-
rebbe stato «intimidatorio». In 
conferenza stampa, Ceruso ha 
invece affermato che la presen-
za del «padrone», conferma 
«l’ampia concordanza raggiun-
ta sul CCL». Il presidente di Ti-
Sin ha affrontato alcuni aspet-
ti dell’intesa duramente conte-
stati dalle sigle sindacali UNIA 

e OCST. Partendo proprio 
dall’importo delle retribuzio-
ni. «Nel contratto che abbiamo 
firmato, buona parte dei lavo-
ratori percepisce un salario che 
supera la soglia sancita dalla 
legge. I due terzi di loro sono so-
pra la soglia dei 18 franchi 
all’ora, un terzo oscilla invece 
tra i 16 e i 18». Ci sono anche re-
tribuzioni minori, ossia «salari 
di entrata corrisposti ad ap-
prendisti e personale in forma-
zione». Al momento, le aziende 
che hanno sottoscritto il CCL
sono tre «e non risulta che ci sia-
no altre imprese interessate». 
Né risultano ricorsi inoltrati 
contro il contratto collettivo.  

«Rivedere al rialzo? Sì» 
L’attenzione si è focalizzata an-
che su altri aspetti del CCL, co-
me l’indennità di residenza, il 
contributo di solidarietà, i con-
gedi e la possibilità di retribui-
re un lavoratore in euro. «Le 
condizioni stabilite dal Codi-
ce delle obbligazioni e dalla 
Legge sul lavoro – come i gior-
ni di vacanza, i congedi per la 
nascita di un figlio – sono ac-
quisiti e non cambiano». Allo 
stesso modo, la retribuzione in 
euro vale solo peri nuovi fron-
talieri e se dovessero emerge-

re criticità, ha promesso Ceru-
so, «ci sarà una discussione tra 
le parti». Per quanto concerne 
i residenti interessati dal CCL, 
«oltre il 20% del personale vive 
in Ticino. E per loro abbiamo 
anche inserito un contributo 
di residenza di 200 franchi». Un 
altro punto aperto è la questio-
ne dell’adeguamentoverso l’al-
to dei salari. È previsto? Si farà? 
E come, visto che il CCL ha du-
rata quinquennale?. «Questa è 
una proposta di percorso con-
trattuale e, in divenire, il di-
scorso tra le parti sarà costan-
te», ha replicato Ceruso. «Se la 
situazione economica delle 
aziende dovesse migliorare, 
partiranno le trattative per
adeguare le retribuzioni verso 
l’alto». Ma come opera il sinda-
cato TiSin? «Lavoro a titolo vo-
lontario», ha sottolineato Ce-
ruso, sottolineando che nessu-
no è pagato, quindi neppure gli 
altri rappresentanti, Boris Bi-
gnasca e Sabrina Aldi. Per
quanto riguarda il contributo 
di solidarietà, «che viene ver-
sato dalle aziende e non prele-
vato dalla busta paga», Ceruso 
ha spiegato che «serve sia a ge-
stire la commissione pariteti-
ca sia a dare consulenza gratui-
ta a tutti i lavoratori».

Il «CCL della discordia» non è stato fornito ai giornalisti. © CDT/GABRIELE PUTZU

POLITICA

Il «caso» permessi 
torna in Gestione 
Commissione 
Il «caso» permessi per stranieri è tornato in 
Commissione gestione e finanze. Ieri l’organo 
parlamentare ha sentito in audizione le 
associazioni economiche (AITI e Camera di 
commercio ticinese) e quelle sindacali (OCST e 
UNIA). Per il momento, però, come ci spiega la 
presidente Anna Biscossa (PS) «la 
commissione ha unicamente raccolto un ampia 
documentazione, sulla base della quale la 
prossima settimana deciderà se sono necessari 
o meno ulteriori approfondimenti». Il caso, 
ricordiamo, riguarda alcune procedure 
amministrative per ottenere il permesso per 
stranieri giudicate come troppo invasive. In 
occasione delle audizioni, la Commissione ha 
pure chiesto alle associazioni economiche e ai 
sindacati un parere sul «caso» TiSin (vedi 
articolo a lato).

TRIBUNALE FEDERALE 

Misure di Polizia,  
ricorso inammissibile 
Votazione 
Il ricorso presentato il 26 maggio da nove ex-
procuratori pubblici ticinesi contro le 
spiegazioni del Consiglio federale sulla 
votazione sulle «misure di Polizia» (ritenute dai 
ricorrenti fuorvianti) è inammissibile. È quanto
stabilito dal Tribunale federale (TF) in una 
sentenza resa nota ieri. Secondo la 
giurisprudenza del TF, si legge, le spiegazioni del 
Governo «non sono direttamente
impugnabili». Un aspetto che, hanno poi fatto 
notare i ricorrenti in una nota stampa, andrebbe 
modificato. I ricorrenti fanno inoltre notare che i 
tre giorni di tempo per ricorrere contro le 
irregolarità riguardanti le votazioni popolari 
rappresentano un termine «ghigliottina», 
ovvero «praticamente impossibile da 
rispettare», vista anche «la complessità dei 
ricorsi di questa natura». 

RIFLESSIONI 

Il Ticino saluta 
la Giornata sulla vita  
Il primo lunedì di primavera 
Il Dipartimento della sanità e della socialità 
(DSS) ha lanciato ieri, in occasione di una 
conferenza stampa, la prima edizione della 
«Giornata cantonale sulla vita», un evento che 
per la prima volta si terrà nel nostro cantone il 
prossimo 21 marzo 2022. Questa Giornata 
cantonale, è stato spiegato, cadrà sempre il 
primo lunedì di primavera, con riferimento 
all’idea di rinascita. Ogni anno sarà inoltre scelto
un focus tematico diverso sul quale 
concentrare le riflessioni e le iniziative
promosse. Infine, è stato precisato dal DSS in 
una nota stampa, «l’iniziativa e le attività ad
essa connesse saranno promosse nel rispetto 
del principio di laicità dello Stato».

Al giorno d’oggi 
ci sono decine di CCL 
firmati da sindacati e 
associazioni padronali 
che prevedono
retribuzioni inferiori 
Nando Ceruso 
presidente TiSin
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L’OPINIONE 

/CRISTINA ZANINI BARZAGHI 
/municipale PS di Lugano 

LE DONNE 
SVIZZERE 
E L’ESTATE 
DEL 1958  

N ell’estate del 1958 si 
tenne a Zurigo la se-
conda esposizione 
nazionale del lavoro
femminile (SAFFA). 
Come la prima del 

1928, anche la seconda SAFFA ha rap-
presentato un importante momento 
di collaborazione femminile svizze-
ra, con l’obiettivo di guadagnare fi-
ducia presso l’elettorato maschile 
per la concessione del diritto di voto. 
Entrambe le esposizioni sono state 
progettate da donne con concetti in-
novativi. Furono anche un successo 
economico: oggi esiste infatti ancora 
una cooperativa che eroga dei pre-
stiti a progetti imprenditoriali fem-
minili. Il bilancio politico fu invece 
negativo in entrambi i casi. Dopo il 
1928, con l’arrivo dei totalitarismi e 
della guerra, le rivendicazioni fem-
minili caddero in secondo piano. Nel 
1958 invece, nonostante che la Sviz-
zera fosse ormai divenuta uno dei 
Paesi più retrogradi al mondo in ma-
teria, l’argomento del suffragio volu-
tamente non fu affrontato. Come og-
gi, vi erano scontri fra diverse visio-
ni femministe e dopo molte discus-
sioni prevalse la linea moderata. Il 
clima accomodante fu preferito per 
non urtare la sensibilità maschile in 
vista del voto popolare del primo 
febbraio 1959. In tutti gli eventi della 
SAFFA non si fece alcun accenno al 
diritto di voto, nemmeno nella gior-
nata del primo di agosto 1958, che 
venne dedicata al Servizio comple-
mentare femminile. Il discorso uffi-
ciale venne tenuto dal consigliere fe-
derale UDC Markus Feldmann, 
all’epoca principale promotore del 
suffragio femminile. Si tratta di una 
figura controversa, molto maschili-
sta ma aperto alla partecipazione 
delle donne nella difesa nazionale. 
Egli si rivolse al pubblico della 
SAFFA con piglio militare: « Il nostro
Stato ha un bisogno costante di rin-
novamento da parte delle forze spi-
rituali e mentali. Non ci sono solo 
nemici esterni della libertà… Ci sono 
anche nemici interni della libertà... 
Bisogna lottare senza sosta contro di 
loro… Chi non vorrebbe accogliere le 
donne come coraggiose compagne 
d’armi in questa lotta?». Feldmann, 
che forse avrebbe potuto convincere 
l’elettorato maschile, morì improv-
visamente qualche mese dopo. Il vo-
to del primo febbraio 1959 fu un di-
sastro, con la bocciatura del diritto 
di voto alle donne da parte di due 
terzi degli uomini. La colpa di que-
sto insuccesso venne attribuita però
ad un altro avvenimento concomi-
tante: la pubblicazione del libro 
«Frauen im Laufgitter» (Donne in 
gabbia) di Iris von Roten nel settem-
bre 1958. Il testo fece scalpore per
l’esposizione realista e senza giri di 
parole della condizione delle donne 
svizzere. Le principali associazioni 
femminili se ne distanziarono, 
creando disorientamento e contri-
buendo così anch’esse al risultato 
negativo del voto. La mentalità con-
servatrice degli uomini dell’epoca 
venne superata solo con gli anni del 
boom e finalmente il diritto di voto
venne concesso nel 1971. Ma Iris von 
Roten venne emarginata e il libro, 
oggi considerato la bibbia femmini-
sta della Svizzera, cadde nell’oblio 
fino alla morte della sua autrice e 
tradotto in francese solo recente-
mente grazie a Camille Logoz.

L’OPINIONE 

/CRISTINA MADERNI 
/deputata PLR in Gran Consiglio 

L’INIZIATIVA
DEL 99%
PRODUCE
INGIUSTIZIE

S ono fortemente contraria 
all’iniziativa «Sgravare i 
salari, tassare equamente 
il capitale». L’iniziativa 
travisa il concetto di equa 
tassazione del capitale e 

non rende giustizia all’efficienza ri-
distributiva del sistema fiscale sviz-
zero già oggi in vigore. La fiscalità è 
un esercizio di equilibrio, che non 
può essere raggiunto partendo da 
posizioni ideologicamente punitive 
verso chi mette le proprie risorse fi-
nanziarie a rischio e a reddito.  

Se accettata, l’iniziativa avrebbe co-
me pericoloso effetto il produrre un 
disincentivo al risparmio e all’inve-
stimento. Ne conseguirebbe un im-
poverimento generalizzato dei cit-
tadini, senza beneficio per alcuno. 
L’iniziativa parte da un errore con-
cettuale: contrapporre il lavoro 
all’investimento, cadendo in un at-
teggiamento confiscatorio verso i 
frutti del secondo. È il lavoro che, 
generando risparmio, rende possi-
bile l’investimento che, a sua volta, 
genera lavoro. Un meccanismo vir-
tuoso che va incoraggiato tramite 
condizioni quadro adeguate, ivi in-
clusa una fiscalità equilibrata. 

La modifica proposta all’art. 127a 
della Costituzione federale è lacu-
nosa e fuori contesto. Lacunosa in 
quanto il «reddito da capitale», la cui 
tassazione al 150 % costituisce l’og-
getto del testo in votazione, non tro-
va definizione nel diritto fiscale 
svizzero. Fuori contesto in quanto si 
ignora l’incidenza dell’imposta sul-
la sostanza presente in Svizzera, ma 
caso estremamente raro nei Paesi 
OCSE, per giunta particolarmente 
gravosa in alcuni Cantoni, Ticino 
compreso. Ci si dimentica di pro-
porne l’abrogazione in caso di tassa-
zione dei «capital gains».  

Ancor più, il Comitato d’iniziativa 
non conduce alcuna analisi di fatti-
bilità o di impatto. Perché tassare il 
reddito da capitale proprio al 150%? 
Perché suggerire la soglia di 100 mi-
la franchi e non un’altra cifra? E sia-
mo sicuri che il provvedimento col-
pisca solo l’1% della popolazione e 
non un più ampio numero di rispar-
miatori? Io non lo penso! 

Ritengo che l’imposta proposta non 
aiuti in definitiva nessuno, ma sia 
destinata a penalizzare la piccola 
imprenditoria caratterizzata da 
redditi misti da lavoro e capitale, a 
ostacolare le start-up e quindi l’in-
novazione, a impedire la successio-
ne aziendale. In una parola, a grava-
re sul ceto medio oltre che ad allon-
tanare dal Paese le classi abbienti. 
Sono questi i motivi per cui mi asso-
cio alla raccomandazione del Consi-
glio federale e del Parlamento di re-
spingere un’iniziativa non necessa-
ria e destinata a generare ingiusti-
zie, a minacciare i posti di lavoro e a 
indebolire la piazza finanziaria 
svizzera. 

L’OPINIONE 

/SIMONE BANCHINI 
/ consulente genitoriale 

MATRIMONIO 
PER TUTTI 
FRA EGOISMO 
E BUONISMO

S i sono finalmente «aperte 
le danze» alla discussione 
pubblica sui media e nei 
partiti politici per affer-
mare la propria posizione 
e fare previsioni sul voto

del 26 settembre prossimo. 

Dubito che per la brama di sapere se 
e in quale percentuale il sì alla legge 
prevarrà sul no, o il contrario, si di-
mentichino la vera portata 
dell’eventuale accettazione della 
legge e le insidie in essa contenute. 
Nello sbandierare la discriminazio-
ne con le coppie eterosessuali, i fau-
tori cercano di nascondere il loro
obiettivo: ottenere egoisticamente 
per le coppie omosessuali femmini-
li - e perché non a quelle maschili - 
un figlio, attraverso la donazione di 
sperma di un donatore a lui ignoto
come padre, almeno per i suoi primi 
18 anni di vita, sostituendolo con la 
moglie della madre. Per raggiungere 
l’obiettivo si cancellano bellamente 
trattati scientifici di studiosi del se-
colo scorso fra i quali cito C.G. Jung, 
M. Klein, J. Lacan e di psicanalisti at-
tuali come Claudio Risé nel testo 
edito da ARES «Il padre libertà do-
no» e Massimo Recalcati nel saggio 
edito da Feltrinelli  «Il complesso di 
Telemaco» di cui raccomando viva-
mente la lettura a chi ancora non sa 
o fatica a capire come i figli abbiano 
l’assoluto bisogno di un padre. 

Alla serietà ed alla scientificità di 
anni di studio e di esperienze clini-
che si contrappongono oggi studi 
basati su statistiche dell’ultimo ven-
tennio che cercano di dimostrare
che non esiste differenza alcuna tra 
bambini cresciuti in famiglie for-
mate da due madri dove manca la 
presenza di un padre.  

Non va in merito dimenticato il 
Rapporto ufficiale dell’Accademia 
nazionale di medicina francese del 
2019 che ritiene «…che sempre più 
minata dalla evoluzione della socie-
tà, la figura paterna è comunque 
fondamentale per la personalità del 
bambino, come sottolineano psi-
chiatri infantili, pediatri e psicolo-
gi, la maggior parte dei quali ha ri-
serve su questa innovazione radica-
le. In questo senso, il concepimento 
deliberato di un bambino privo di 
padre costituisce una rottura antro-
pologica importante che non è sen-
za rischi per lo sviluppo e la crescita 
psicologica del bambino». E così, 
proclamando falsi diritti di ugua-
glianza si cerca di svalorizzare ed 
abolire il sostanziale ruolo paterno 
misconoscendo le basi scientifiche 
della psicoterapia alla quale, in nu-
mero sempre maggiore, si rivolgono 
oggi e si rivolgeranno bambini e gio-
vani.  

Non da ultimo si usa il voto di chi 
senza un reale approfondimento e 
con un approccio buonista si limita, 
generalizzando, a far sue le frasi fat-
te sull’amore che non ha genere, 
sull’affermazione che non è genito-
re chi genera il figlio ma chi lo cre-
sce, oppure che non c’è differenza 
alcuna fra la famiglia formata da 
una madre e sua moglie o da un pa-
dre e suo marito e quella naturale 
con la presenza di una madre e di un 
padre. 

L’OPINIONE 

/MARCO CHIESA
/presidente nazionale UDC 

MIO PADRE 
E MIA MADRE 
NON SONO 
GENITORI 1 E 2

«M atrimonio 
per tutti»: 
non ho mai 
visto una 
legge tanto 
anticostitu-

zionale e discriminatoria. Dietro l’inno-
cuo e furbesco titolo dal sapore politica-
mente corretto si nascondono questioni 
e interrogativi profondi. La nostra Co-
stituzione permette, infatti, il ricorso 
alle tecniche di medicina riproduttiva 
solo per «curare» l’infecondità. Sì, la Co-
stituzione utilizza espressamente il ter-
mine «curare» perché concede di allevia-
re le sofferenze delle coppie eteroses-
suali in presenza di patologie che impe-
discono loro di mettere al mondo bam-
bini. Ognuno di noi potrà giudicare se 
questo importante e naturale prerequi-
sito di partenza sia dato per le coppie le-
sbiche. Questa evidenza non è tuttavia 
l’aspetto che mi tocca più da vicino.  

Personalmente non posso non pensare 
ai nuovi nascituri, ai bambini che ver-
ranno al mondo senza padre. Bambini 
concepiti e allevati privandoli, a priori, 
fino a 18 anni, dell’identità del padre 
biologico e del suo riferimento. E penso 
inoltre alle nuove discriminazioni che 
verranno a crearsi tra coppie dello stes-
so sesso. A quelle omosessuali il ricorso 
alla medicina riproduttiva rimarrà in-
fatti negato. Questa discrepanza tra il 
trattamento delle coppie lesbiche e 
omosessuali è così lampante che sono 
già stati depositati degli atti parlamen-
tari volti a far sì di concedere a tutti l’ac-
cesso alle tecniche mediche. Ed eccoci 
dunque alla cosiddetta maternità surro-
gata o utero in affitto. L’unica opzione 
per correggere la futura discriminazio-
ne tra coppie. Non mi sogno neppure di 
mettere in dubbio il grande amore che 
può nascere e sussistere tra una coppia 
dello stesso sesso, come nessuno può af-
fermare che queste coppie non vivano le 
stesse gioie e traversie personali e fami-
liari delle coppie eterosessuali.  

Questo, tuttavia, non è il tema sullo 
sfondo della votazione. Non stiamo di-
scutendo di amore ma dell’enorme dif-
ferenza tra amare e dare la vita. L’amore 
fortunatamente è un sentimento che ci 
appartiene come genere umano. Mette-
re al mondo bambini, al contrario, è un 
privilegio naturale riservato alla rela-
zione tra un uomo e una donna. E in 
questo dibattito, dunque, non sono 
messi in dubbio i sinceri sentimenti di 
una coppia arcobaleno ma la cancella-
zione della figura del padre sia a livello 
di relazione familiare che di appellativo 
nel codice civile. Ricordo a questo pro-
posito che la parola «padre» sarà cancel-
lata dalla nostra legislazione.  

Io mi batto affinché la sua figura, oggi 
con questa legge, e della madre, domani 
con le proposte che sono già sui banchi 
del Parlamento, non siano sostituiti da 
un generico genitore 1 e genitore 2. Non 
mi impegno acriticamente ed esclusiva-
mente per la famiglia tradizionale, ma al 
di là dei modelli che si portano nel cuo-
re, banalizzare e marginalizzare oggi il 
ruolo maschile nella filiazione riducen-
dolo ad un semplice spermatozoo da di-
menticare per decenni con tutte le con-
seguenze sui figli, fa male a chi ama il 
ruolo di papà e pensa che per un figlio 
sia una gioia poterlo avere al suo fianco. 
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